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Nel 2009 con Architecture
Depends (The Mit Press,
2009), Jeremy Till aveva evi-
denziato come l’architettura
non possa non confrontarsi
con il mondo reale, criticando
la cultura architettonica domi-
nante per la tendenza a dare
priorità alle caratteristiche
tecniche e formali trascuran-
do aspetti intangibili, quali i
processi di produzione, l’uso,
le trasformazioni nel tempo, le
relazioni con la società e con
la natura. Oggi Till è fra i fon-
datori e autori, insieme con
Nishat Awan e Tatjana
Schneider, del sito web Spa-
tial Agency (www.spatiala-
gency.net), da qualche mese
anche libro, già insignito del
premio del Presidente del
Riba per l’eccellenza della
ricerca universitaria.
Nato come progetto di ricer-
ca presso l’Università di
Sheffield, si pone l’obiettivo
di presentare i processi e i pro-
dotti dell’architettura cercan-
do di espandere l’oggetto d’in-
teresse al di là dei limiti delle
consuete narrazioni discipli-
nari. Gli autori hanno scelto il
nome «agenzia spaziale», per
riconoscere il ruolo giocato
da una moltitudine di attori
(«agenti», da intendersi nel
senso di Anthony Giddens)
nella «produzione dello spa-
zio» (da intendersi nel senso di
Henri Lefebvre).
Per Giddens agire significa es-
senzialmente «essere in grado
di intervenire nel mondo o
astenersi da tale intervento,
con l’effetto di influenzare un
determinato processo o stato
di cose» (La costituzione del-
la società: Lineamenti di teo-
ria della strutturazione, Edi-
zioni di Comunità, Milano
1990). Rifacendosi al suo pen-
siero, gli autori di Spatial
Agency auspicano che alla
«coscienza pratica» d’indi-
vidui e gruppi non profes-

sionali sia attribuito un ruo-
lo tanto legittimo quanto
quello tradizionalmente ri-
conosciuto alla «coscienza
discorsiva» degli esperti (cioè
alla competenza specialistica)
nella trasformazione del-
l’ambiente costruito. Le di-
verse conoscenze devono es-

sere condivise, in uno scambio
paritetico tra tutti quanti sono
implicati nella «produzione
dello spazio».
Spatial Agency auspica «un
altro modo di fare architettu-
ra», con professionisti reatti-
vi ai desideri e ai bisogni del-
la moltitudine che costruisce,

abita, usa e speri-
menta gli edifici e lo
spazio sociale, e so-
luzioni «appro-
priabili, trasfor-
mabili, aperte al
tempo». Proprio
perché più radicati
nel contesto, è pos-
sibile che i risultati
di questo «altro mo-
do di fare architet-
tura» siano più at-
trezzati per rispon-
dere ai cambiamen-
ti futuri.
Il testo non si limita

a formulare argomentazioni
teoriche, ma dà loro corpo at-
traverso la descrizione di 135
esempi, che mostrano come
posizioni simili siano state
praticate da molto tempo,
ancorché da soggetti talvol-
ta marginali e non sempre ri-
conosciuti dalla storia e dal-

la critica. Le schede che co-
stituiscono gran parte del sito
e del libro riguardano, tra gli
altri, i seicenteschi Levellers
e Diggers; padri e madri nobi-
li come Lina Bo Bardi, Yona
Friedman, N. John Habra-
ken, Jane Jacobs, Victor Pa-
panek, Walter Segal, John
F.C. Turner; fenomeni globa-
li come la tecnologia appro-
priata, il guerrilla gardening,
il cohousing, la partecipazio-
ne, gli ecovillaggi; architetti
dell’impegno sociale, meglio
se in paesi del sud del mondo,
come Teddy Cruz, Elemen-
tal, Diébédo Francis Kéré,
Rural Studio, Simón Vélez.
Quasi tutti i casi erano già piú
o meno noti, ma Spatial
Agency ha l’indubbio pregio di
connetterli in una narrazione
unitaria, che conforterà quan-
ti interpretino l’architettura in
termini d’impegno civile.
La scelta dei casi si è basata su:
«abilità nell’esercitare deci-
sioni spaziali», condivisione
della conoscenza tra esperti e
non esperti, consapevolezza
critica, uno speciale impegno
in almeno un campo tra la po-
litica, la professione, la peda-
gogia, le crisi umanitarie e l’e-
cologia.
Troppo facile, e futile, sareb-
be andare alla ricerca di casi
non coperti dal libro: il sito
web dichiara l’intenzione di
mantenere aperto l’elenco.
Nonostante l’intenzione di as-
sumere uno sguardo mondia-
le, si può rimproverare agli
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Architetto inglese (1957), è stato di re-
cente nominato Head del Central Saint
Martins College of Arts and Design.
Dal 2008 era stato Dean of Architectu-
re and Built Environment alla Univer-
sity of Westminster, e precedentemen-
te direttore della Scuola di architettura
dell’Università di Sheffield. Le sue ri-
cerche trattano soprattutto il ruolo so-
ciale e politico dell’architettura. Tra
queste: The Everyday and Architectu-
re (con Sarah Wigglesworth, Academy
Editions 1990); Architecture and Participation (con Peter
Blundell Jones e Doina Petrescu, Routledge 2005); Flexible
Housing (con Tatjana Schneider, Architectural Press 2007);
e il fondamentale Architecture Depends (MIT Press 2009). È
coautore, con la moglie Sarah Wigglesworth, della casa-uf-
ficio di 9/10 Stock Orchard Street a Londra-Islington che ha
ricevuto grande attenzione internazionale e meritato nume-
rosi premi, tra cui il Riba Sustainability. Nel 2006 ha curato
il padiglione britannico (Echo/City) alla Biennale di Archi-
tettura di Venezia.

Chi è Jeremy Till

SPATIAL AGENCY

Non ci sono solo architetti. Ci sono anche agenti spaziali
135 (per ora) esempi di altri modi di fare architettura, talvolta remoti, talvolta marginali, non sempre riconosciuti 

dalla storia e dalla critica

Nishat Awan; Tatjana Schneider;
Jeremy Till, «Spatial Agency.
Other Ways of Doing Architectu-
re», Routledge, Londra 2011

©
M

US
EU

M
OF

TH
E

CI
TY

OF
NE

W
YO

RK

Dall’alto in senso orario, residenza per studenti autocostruita nel campus Vaihingen
dell’Università di Stoccarda (studenti di Peter Hübner,1981-83); Ecovillaggio Sieben
Linden, Altmark, Sassonia-Anhalt (dal 1997); complesso di edilizia residenziale sociale 
«De zilbervloot» a Dordrecht, Olanda (Lucien Kroll, 1999)
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«Il Giornale dell’Architettura» e «Il Giornale dell’Arte» indicono
il primo «referendum» sui luoghi di viaggio più desiderati e am-
biti dai nostri lettori. I risultati saranno discussi e commentati
sul prossimo Rapporto Annuale dedicato al Turismo d’arte e di
architettura. È possibile partecipare al referendum anche on li-
ne, su www.ilgiornaledellarchitettura.com e www.ilgiornaledel-
larte.com.

Inutile negarlo: li si riconosce subito, gli architetti in viaggio.
Macinano chilometri per raggiungere l’opera sperduta di
un più celebre collega, totalmente ignorata dalle persone
normali. Ne fotografano ogni angolo, anche con una certa vel-
leità artistica, ricavandone per lo più stitiche imitazioni delle
foto che hanno visto sulle riviste (e che li hanno convinti ad
andare a vedere l’edificio in questione). E magari, mentre so-
no lì con lo sguardo debitamente concentrato, accalappiano il
malcapitato passante e si lanciano in appassionate arringhe,
convincendolo che il trattamento di quell’angolo, o di quel ser-
ramento, è un vero e proprio capolavoro (il passante annuisce
condiscendente, ascolta qualche minuto, poi se ne va, per nul-
la turbato).
Sono tante le categorie di architetti erranti. Ci sono gli stu-
denti universitari, che come giovani Jack Kerouac pellegri-
nano tra edifici patinati, interrogandosi segretamente sul per-
ché tanto siano celebrati. Ci sono i neolaureati esterofili, che
dopo anni di Erasmus nutrono i blog di effimeri dibattiti, as-
saporando la speranza di un luminoso futuro di celebrità. Ci
sono gli architetti glamour, con clientele selezionate nel por-
tafoglio, che visitano opere di colleghi parigrado discutendo
con aria compassata su tendenze e recenti realizzazioni. Ci so-
no gli architetti con famiglia al seguito, che visitano le ope-
re di quelli che considerano i loro maestri tra gli sguardi scet-
tici di coniugi e pargoli. E ci sono anche tanti, tra i 150.000
architetti italiani, che le opere di architettura le possono so-
lo osservare sulle pagine delle riviste che si ostinano a com-
prare per non sentirsi fuori da quel mondo. 
Qualcosa li accomuna: la ricerca della consacrazione. Tra-
sformare le architetture contemporanee in mete turistiche si-
gnifica elevarle allo status di monumento, distinguendo l’Ar-
chitettura dalla più plebea edilizia. E così, viaggiando, l’ar-

chitetto si può con-
vincere di far parte
di un mondo alto e
degno: e può poi
proficuamente eser-
citare il proprio acu-
to spirito critico, per
potersi dire che sa-
rebbe stato in grado
di farlo, magari an-
che meglio, se solo si
fosse potuto… già,
se solo. In effetti, il
viaggio è come
un’esperienza di al-
terità, uno sguardo
verso un terreno di
libertà che nel quo-
tidiano spesso s’im-
para a dimenticare:
uscendo finalmente
dal cerchio dei pre-
giudizi del proprio
Paese, senza per
questo farsi carico di
quelli stranieri, per
dirla con Monte-
squieu, l’architetto
errante ha lo straordinario privilegio di riscoprire con i propri
occhi quello che altri gli hanno presentato.
E chissà che da questa indagine diretta non si torni arricchiti,
per portare un po’ di quella grande Architettura anche nella ri-
strutturazione del trilocale in periferia, o nella costruzione del-
la villetta in pianura. «Il vero viaggio di scoperta non consiste
nel cercare nuove terre, ma nell’avere nuovi occhi», diceva
Marcel Proust e al ritorno a casa l’architetto potrebbe portarli
con sé, i nuovi occhi, per andare oltre ciò che aveva fino ad al-
lora dato per scontato e cominciare a guardare con sguardo cu-
rioso ogni occasione progettuale, riscoprendo lo spazio po-
tenziale del proprio agire.� Carlo Deregibus 

Un must per gli architetti. Le terme di
Vals (Svizzera) di Peter Zumthor,
inaugurate nel 1996

autori un po’ di provinciali-
smo sia nella scelta degli
esempi (poco dall’America
Latina...) sia nei riferimenti
bibliografici (anziché le fonti
originarie, sono state privile-
giate quelle disponibili in lin-
gua inglese).
Gli «agenti spaziali» sono in-
terpretati come soggetti che
adottano un modello in cui i
brief vengono estesi rispetto
alle commesse formali, anzi in
cui talvolta essi avviano pro-
cessi prima che esista affatto
un incarico; in cui contano più
gli scambi non monetari, l’au-
togestione e l’equità che non le
parcelle e i rapporti tra inve-
stimento e rendita; in cui si
sanno sfruttare risorse nasco-
ste o potenziali, anche oppo-
nendosi agli attuali sistemi po-
litici; in cui le reti e l’indeter-
minatezza hanno ruoli impor-
tanti e in cui si impara dal mo-
do in cui gli spazi sono real-
mente abitati. Un esempio? Il
parigino Atelier d’architecture
autogérée.
� Andrea Bocco
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